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Non regge il rilancio 
del centrosinistra 

Democristiani e socialisti, 
dopo le elezioni amministra
tive del maggio scorso, die
dero vita in diversi Comuni 
(anche di una certa impor
tanza) a giunte di centrosi
nistra. In alcuni di questi 
Comuni esisteva sulla carta 
una maggioranza di sinistra 
(Comiso, Campobello di Li
cata, Quartu: per fare qual
che esempio); in altri esiste
vano le condizioni per solu
zioni comunque più avan
zate. Quando l'Unità criti
cò queste scelte della DC e 
dei socialisti la risposta fu 
pronta: « Non dategli peso, 
son fatti locali, isolati ». 

Ora il tentativo di resusci
tare il centrosinistra è sta
to riproposto al Comune di 
Valermo: dopo Napoli la più 
grande città del Mezzogiorno. 

E' superfuo ricordare co
me, in tutti questi anni, sia 
stata amministrata questa 
grande città. Basta scorrere 
gli atti dell'inchiesta parla
mentare sulla mafia per 
averne una idea. Basta rileg
gere le cronache che rac
contano i legami torbidi tra 
amministratori pubblici pa
lermitani e saccheggiatori 
della città. Oppure fare un 
conto dei morti che hanno 
lastricato i nuovi quartieri, 
quelli che hanno fatto la 
ricchezza di speculatori e 
killer. 

Ebbene, dopo le elezioni 
del 1975, sull'onda del 20 
giugno e nel clima creato 
dalla politica dell'emergen
za e del risanamento, anche 
a Palermo si tentò un'inver
sione di rotta. Sulla base 
dei nuovi rapporti di forza 

fu formata una giunta DC, 
PS1, PSD1, PRI sostenuta da 
una maggioranza che com
prendeva anche i comunisti. 

La nostra decisione di en
trare nella maggioranza fu 
criticata da sinistra, perchè 
si pensò ad un cedimento 
verso una Democrazia cri
stiana guidata ancora da 
uomini compromessi con il 
passato (Leonardo Sciascia 
fu in prima linea in questa 
polemica); e fu accolta con 
scetticismo anche nelle no
stre file. Tuttavia il nostro 
impegno politico nella nuo
va maggioranza è stato pie
no, leale; in certi momenti 
forse un po' ingenuo. 

La natura 
della crisi 

Nonostante questo ci sia
mo trovati di fronte al fal
limento di quell'esperienza: 
perchè sono tornati a galla 
tutte le posizioni e gli inte
ressi di gruppi ristretti e 
potenti che contrastano con 
una linea di risanamento e 
dì rinnovamento di Palermo. 
Mentre l'unica ragione della 
nostra presenza in maggio
ranza era proprio quella li
nea. La giunta si è dovuta 
dimettere, e il PCI ha pro
posto una via chiara per ve
nirne fuori: precise garan
zie programmatiche e an
che politiche; una nuova 
giunta che comprenda tutti 
i partiti democratici. La DC 
ha rifiutato, tentando inve
ce di coinvolgerci in soluzio
ni che puntano a riprodurre 

tina vecchia pratica di go
verno; proprio quella che 
noi vogliamo cancellare. 
Almeno, adesso, chi aveva 
pensato che i comunisti, pur 
di stare in maggioranza fos
sero pronti a sacrificare i 
contenuti di una politica, si 
sarà ricreduto. 

E' a questo punto che la 
DC gira la testa indietro e 
ripesca (per dirla con Far-
lani) gli alleati di ieri: ec
co che rispunta il centrosi
nistra. Certo, di fronte a fat
ti così, fa un effetto strano 
sentir parlare, proprio da 
parte dei compagni sociali
sti, di un accordo privilegia
to DC-PCl che sarebbe il 
punto fermo dell'attuale cor
so politico italiano. 

Il segnale die viene da 
Palermo non deve essere sot
tovalutato. A far pensare 
non sono soltanto i penosi 
spettacoli offerti in consi
glio comunale da questa 
nuova « maggioranza » DC-
PSl-PSDI, che sotto il tiro 
dei franchi tiratori — tutti 
i dissensi politici vengono 
in luce, ma anche le spie
tate guerre di potere fra fa
zioni opposte — non è in 
grado neanche di eleggere il 
suo candidato a Sindaco. La 
vicenda palermitana sugge
risce riflessioni più genera
li. La prima è che si è pro
vocata una lunga crisi pur 
di mantenere la discrimina
zione anticomunista: la DC 
per difendere i suoi inte
ressi particolari non si pre
occupa di provocare confu
sione e paralisi. La seconda 
riflessione è nei fatti: il 
centrosinistra non ha più 

margini; può solo provoca
re nuovi guasti, nella socie
tà e nelle istiUizioni. 

La terza riflessione riguar
da il Mezzogiorno. E' qui 
che il centrosinistra ha pro
vocato i danni più seri e 
profondi; ed è nel Mezzo
giorno che l'unità della si
nistra e delle forze demo
cratiche è più necessaria: 
perchè bisogna contrastare 
forze potenti che vogliono 
far pagare ancora al sud i 
prezzi più alti della crisi. 

Unità delle 
sinistre 

Infine vogliamo notare 
come ogni discriminazione 
nei confronti del PCI si ri
solve in un indebolimento di 
tutta la sinistra e di tutte le 
forze democratiche. Possi
bile che l'esperienza del 
passato non insegni nul
la? Attenzione. Ricordiamo
ci sempre che la destra me
ridionale non è sparita, e 
ci sono segni che debbono 
preoccupare tutti. Lo stesso 
diciamo a quelle forze che 
nella DC credono ad uno svi
luppo positivo della politica 
del confronto. Pensano vera
mente che cercando una con
ciliazione sui patti agrari, 
o stando fermi sul metodo 
del « confronto » ma ceden
do sui contenuti si può an
dare avanti sulla linea trac
ciata da Moro con l'avvio 
della « terza fase »? / fatti 
dicono di no. 

Emanuele Macaluso 

In primo piano i gravi problemi della regione 
ROMA — Una mozione sui 
gravi problemi politici e so
ciali della Calabria e siala 
presentata ieri alla Camera 
dal gruppo comunista. In que
sto documento, die ora do
vrà essere sottoposto al di
battito in aula, si recepisco
no lo riebieste fondamentali 
avanzate pochi giorni fa da 
30.000 lavoratori calabresi che 
hanno sfilato in corteo per le 
vìe di Roma, sollecitando un 
impegno serio del governo e 
chiedendo ad Andrcolli di 
uscire dall'immobilismo per 
dare finalmente una svolta 
alla vertenza-Calabria. 

La mozione è firmala dal 
presidente del gruppo comu
nista della Camera, Alessan
dro Natta, e dai compagni 
Alinovi, Ambrogio, Villari, 
Colurcin, Lamanna, Marchi, 
Martorelli, Monteleone e Ri
ga. Di seguito pubblichiamo 
il teslo di queMo documento. 

Considerata la drammatica 
situazione economica e «oria
te della Calabria sulle cut 
fragili strutture «i ripercuote 
lacerante, da anni, la crisi 
del paese; . 

Tenendo conto che fin dal 
1974 sono rimasti finora in-

CATANZARO (m.m.) - La 
giunta regionale calabrese 
(DC. PSI. PSDI e PRI) gui
data dal democristiano Aldo 
Ferrara ha rassegnato !e di
missioni. Lo ha fatto ieri, nel 
corso dell'assemblea regiona
le tenutasi a Reggio Calabria. 
Lo. presa d'atto delle dimis
sioni, cosi come prevede il 
regolamento consiliare, è sta
ta iscritta al primo punto 
dell'ordine del giorno dell'as
semblea, che tornerà a riu
nirsi nei primi giorni della 
prossima settimana. 

La crisi politica calabrese. 
dopo la decisione del PCI di 
ritirare il suo sostegno albi 
giunta Ferrara, eletta nel 

Per la Calabria 
il PCI chiede 

impegni precisi 
Alla Camera una mozione comunista 

dclerminati i programmi di 
sviluppo industriale in Cala* 
liria e, particolarmente, quel
li da localizzare nell'area di 
Gioia Tauro, dove peraltro 
sono slate investite notevoli 
risorse per infrastrutture fi
nalizzate allo «viluppo indu
striale di quell'area; la Ca
mera au-pica: 

4fc Che siano rapidamente 
superale le difficoltà che 

ancora si oppongono alla ri
soluzione dei problemi del ri
sanamento e di riassetto del
le imprese dei settori tessili 
e chimici della Calabria, per 
garantire in essi lavoro stabi
le e prospettive produttive; 

C\ Clic siano mrssì a pun
to, coordinando l'inter

vento statale con quello della 
Regione, provvedimenti atti 
a promuovere, su vasta scala, 
il potenziamento dell'agricol
tura. della zootecnia e della 
forestazione produttiva, del 
tut-Unio — al di fuori dì ogni 
ipoteca •perulalKa — nonché 
di-Ila difr*a del «nolo, delle 
attrezzature civili e del terri
torio. ai finì della più com
pleta valorizzazione delle ri
sorse e dd patrimonio paesi
stico. 'Inriro-ciilluralc della 
Calabria; 

Impegna il governo nazio
nale a presentare — entro il 
31 dirembre 1978 — il pro
gramma completo e definito 

La giunta ha dato 
ieri le dimissioni 

marzo scorso sulla base di 
un accordo programmatico 
(rimasto peraltro inattuato) 
ha dunque assunto ora ca
rattere formale. 
Quali le ragioni della crisi? 
A! di là delle polemiche che 
in questi giorni hanno ali
mentato. e non sempre po
sitivamente. il dibattito tra 
le forze politiche, il nodo di 
fondo va ricercato nelle 
inadempienze della giunta. 

che in circa nove mesi di 
attività ha disatteso comple
tamente il patto program 
matico. 

Questa motivazione, e le 
proposte del PCI per risol
vere positivamente la crisi. 
saranno oggi e domani al 
centro di decine e decine di 
iniziative pubbliche. All'in
contro con le popolazioni i 
comunisti porteranno l'unica 
proposta che ancora è al 

degli investimenti e delle ini
ziative industriali da localiz
zare nell'arca di Gioia Tauro 
e della provincia di Reggio 
Calabria, affinché — con sca
denze di periodo breve e me
dio — sia certa e garantita 
l'occupazione degli ottomila 
lavoratori dell'industria, co
me preventivato nel '74; 

Impegna allresl il governo 
nazionale a precisare conte
stualmente a tale programma 
le direttive vincolanti per le 
partecipazioni statali, per gli 
enti di stato, nonrhé per le 
finanziarie pubbliche, affin
ché -iano garantite al di fuo
ri di ogni impro\ inazione e 
contraddittorietà le iniziative 
nel campo siderurgico, in 
quello della impiantistica e 
della industria manifatturie
ra: anche in relazione agli 
accresciuti recenti impegni 
all'estero per le imprese pub
bliche, la cui validità econo
mica e politica può essere 
considerata unicamente in re
lazione all'accrescimento del
le potenzialità produttive e 
dell'occupazione in Italia, a 
partire dalle aree, come quel
la della Calabria, da troppo 
tempo condannale alla emar
ginazione. 

centro del dibattito politico: 
la costituzione di una giun
ta unitaria, forte, capace di 
reggere il confronto con il 
governo e con i centri di po
tere nazionali. Il calendario 
delle iniziative che si conclu
deranno domani con la ma
nifestazione di Rosarno alla 
quale parteciperà il compa
gno Abdon Alinovi, è lungo 
e interessa le quattro zone 
fondamentali calabresi. Dal 
Reggino al Catanzarese, alla 
zona di Cosenza, al Croto-
nese. Si tratta di incontri 
popolari che avranno anche 
lo scopo di una generale 
mobilitazione di massa. 

DOPO UNA INDAGINE DELIA PROCURA PI PORDENONE 

Tre arresti per 
falsi danni 
denunciati 

per il Vajont 
Accusati di corruzione e favoreggiamento 
Un incriminato è un noto esponente de 

Duemila morti in 4 minuti 
Sono passati più di 15 anni dalla tra

gedia del Vajont ma è ancora viva, 
come se fosse avvenuta Ieri, nella me
moria di chi visse quelle giornate, l'im
mane catastrofe che costò la vita a 1993 
persone. Erano le 22,40 della sera del 9 
ottobre 1963 quando 200 milioni di metri 
cubi di roccia, un fianco intero del mon
te Toc. si abbatterono come un pistone 
gigantesco nel lago artificiale del Vajont. 
riempito d'acqua fino alla quota di 700 
metri dal livello del mare e sbarrato da 
una diga ad arco che era allora la 
più alta del mondo. 

La diga* resse. Tuttavia fu la catastro
fe: venticinquemilioni di metri cubi di 
acqua, sollevati dall'immane spinta, sca
valcarono la diga e si abbatterono, sul 
comuni e sulle frazioni di Longarone. 
Castellavazzo e di Erto Casso con uno 
schiaffo apocalittico, travolgendo tutto. 
cancellando tutto e seppellendo al loro 

passaggio. L'Italia intera si commosse, 
vibrò in uno slancio concorde d: soli
darietà. Da allora ad oggi numerosi 
sono stati i provvedimenti adottati dal 
parlamento per la ricostruzione di un:i 
ricca zona, spazzata via dall'irresponsa 
bilità di quanti non vollero ascoltare 
i suggerimenti dei tecnici che sconsiglia 
vano la costruzione di un bacino in una 
zona franosa e le giuste preoccupazioni 
degli abitanti dei tre comuni situati ni 
piedi della diga. 

Purtroppo queste responsabilità che 
chiamavano in causa i dirigenti della 
SADE, la società elettrica che volle -a 
diga, poi rilevata dall'ENEL, trovarono 
debole eco nelle aule di giustizia nono
stante documenti inoppugnabili e precise 
testimonianze. Tre sentenze, con con
danne Irrisorie per soli due « tecnici >\ 
recarono altre offese alle popolazioni, 
superstiti del Vajont. 

Dal nostro corrispondente 
PORDENONE - La lunga in
dagine della magistratura 
pordenonese sullo scandalo 
delle licenze commerciali ed 
industriali legate alla legge 
del Vajont è dunque arrivata 
ad un primo clamoroso epi
logo. L'arresto di Pierluigi 
Manfredi di Udine, noto espo
nente della DC. già -»eg reta rio 
della commissione sociale 
che istruiva le pratiche per 
la concessione dei contributi 
a fondo perduto dei prestiti 
agevolati, quello del commer
cialista Aldo Romanet e del 
notaio Diomede Fortuna, fra
tello del deputato socialista 
Loris Fortuna presidente del
la commissione industria del
la Camera (tutti accusati di 
corruzione e favoreggiamen
to) potrebbero essere solo l'ini
zio di una serie di incrimina
zioni. 

Infatti nell'inverno scorso 
il giudice istruttore del tribu
nale di Pordenone, dott. Fon
tana. aveva emesso ben 44 
comunicazioni giudiziarie. Ov
vio quindi che parecchia gen
te possa ora temere di fare 
la stessa fine di Manfredi. 
Romanet e Fortuna. 

I nodi che stanno venendo 

Ipotizzato un ridimensionamento del servizio pubblico 

RAI: critiche dei repubblicani 
Si dimette il loro consigliere 

Critiche alla gestione - « L'azienda si espande alterando l'equilibrio con altre 
componenti delPinforinazione... » - Polemica reazione della rappresentante PRI 

LE « DIECI GIORNATE » DEL PCI 

Risultati importanti nel tesseramento 
ROMA — In tutto il paese 
cellule, sezioni e federazioni 
del partito e della FOCI so
no impegnate nel lavoro dt 
tesseramento e di proseliti
smo al partito e alla gioven
tù comunista. La campagna 
delle « dieci giornate » ha da
to il via ad una larga mobi
litazione e ad una iniziativa 
politica che tende a rendere 

f>lù saldo e consapevole il 
egame tra le organizzazioni 

comuniste e larghi strati di 
cittadini, lavoratori, donne, 
giovani, intellettuali. L'opera 
di tesseramento è una gran
de occasione per rendere più 
serrato e approfondito il dia
logo con la gente, sul proble
mi politici e sociali del mo
mento, sulle proposte del co
munisti per uscire dalla cri
si attraverso una strategia 
di riforme che porti ad un 
profondo risanamento e rin
novamento della società ita
liana e dello Stato. 

Risultati positivi importan
ti, su questo terreno, vengo
no segnalati In diverse zone. 

Già un buon gruppo di se
zioni ha superato il numero 
degli iscritti dello scorso an
no. Tra queste citiamo le se
zioni di Camporotondo e Cal-
darola. in provincia di Ma
cerata; la Spagnoli di Mode
na; la sezione di Galliano in 
provincia di Enna che ha su
perato il 103 per cento con 
15 reclutati 

Significativi i risultati rag
giunti In molte sezioni di fab
brica. Quelle, ad esempio, del
la Pavesi e della Wild di No
vara, che hanno superato il 
110 per cento. Oltre 11 100 per 
cento sono anche le sezioni 
della Ballaxini di Sassuolo 
(Modena) e della vetreria Po-
lesana Bormloll di Rovigo, re
centemente costituita. A La 
Spezia le sezioni operale han
no superato 11 45 per cento 
degli Iscritti del '78; buoni i 
risultati anche nelle fabbri
che di Temi. La cellula di 
Villafranca (Messina) ha su
perato Il 100^. 

Va segnalato il successo ot
tenuto dal compagni di Ales

sandria: la federazione ha 
tesserato oltre 1000 compagni 
in più rispetto alla stessa da 
ta dello scorso anno. Risul 
tati positivi sono segnalati 
da diverse Regioni (impossi
bile citarli caso per caso). 
Aumenta La percentuale del
le donne iscritte. Buoni J li
velli raggiunti nell'elevamen
to della quota tessera. 

Tuttavia è bene dire che 
non dappertutto è soddisfa
cente la mobilitazione per il 
tesseramento. In molte se 
zionl e federazioni il lavoro 
procede ancora lentamente 
Si tratta allora di recupera
re rapidamente ì ritardi. Il 16 
novembre si concludono le 
«10 giornate »: è importante 
che per quella data (quando 
ci sarà una raccolta genera
le del dati sul tesseramento) 
sia possibile registrare risul
tati apprezzabili. L'impegno 
dovrà poi proseguire con le 
iniziative del « mese del par
tito » che vedranno impegna
te tutte le organizzazioni co
muniste-

Le manifestazioni 
del Partito 

Nell'ambito della cam 
pagna elettorale nel Tren
tino Alto Adige domenica 
a Trento e ad Arco e lu 
nedì a Bolzano parlerà il 
compagno Enrico Ber
linguer. 

OGGI: Trento: Barca; 
Firenze: Chlaromonte; To 
nno: Di Giulio; Ragusa 
Macaluso; Mantova: Nat
ta; Carrara: Pecehioli: 
Pergine e Drò (Trento): 
Perna; Roma (Cassia): 
Pavolinl; Cosenza: Ambro 
gio; Vicenza: Andriani; 
Lecco: Antelli; Napoli: 
Bassolino; Sestri Levante 
(Genova): G. D'Alema; 
Roma (Torre Angela): 
Fredduzzi; Taranto: Mac-
ciotta: Savona: Nardi; 
Folgaria (Trento): G. Pa-
jetta; Bologna: Speranza. 

ROMA — Sembrava un vener
dì tranquillo per la RAI. Il 
suo « stato maggiore x> se ne 
stava in una sala di via Ve
neto a discutere con esperti 
di diverse nazioni su quello 
che radio e tv possono fare 
per contribuire a una Europa 
unita e più giusta, del tutto 
ignaro del nuovo temporale 
che si stava abbattendo sul 
palazzo di viale Mazzini. A 
tuonare stavolta sono stati i 
repubblicani: hanno chiesto 
di ridiscutere tutta la « vicen
da RAI » proponendo per 1" 
azienda — dissestata da anni 
di malgoverno — una cura che 
comporta la revisione del pe
so e del ruolo del servizio 
pubblico rispetto all'emitten
za privata. La rappresentan
te del PRI nel consiglio di 
amministrazione, signora Elc-
na Croce, appena letto il do
cumento ha dato le dimissioni. 

Si sapeva che in mattina
ta la Direzione del PRI si 
sarebbe occupata di RAI e 
informazione; sono note le 
critiche, dure, che da tempo 
il partito di La Malfa rivol
ge all'azienda. Niente, però. 
faceva presagire il piccolo 
(ma mica tanto) terremoto di 
ieri. A provocarlo sono sta
te un paio di novità che han
no sostanzialmente modifica
to la situazione, al punto da 
costringere — intanto — la 
signora Croce a dimettersi. 
Il Consiglio — due posti va
canti perché a settembre »i 
era già dimesso lo scrittore 
Paolo Volponi — rischia ora 
davvero la paralisi totale 
giacché gli viene a mancare 
una componente politica: Ele
na Croce era. difatti, l'unico 
amministratore designato dal 
PRI. 

Ma vediamo quali sono que
ste novità. Intanto le forme 
delle quali il PRI si è ser
vito per manifestare le sue 
posizioni: un documento del
la Direzione e una conferen
za stampa dei suoi massimi 
dirigenti. Può darsi che ci 
sia in questa scelta, del tuttto 
legittima, anche la volontà, da 
parte repubblicana, di ag
giungere un altro tassello al
la linea del disimpegno verso 
la maggioranza. Di certo vi è 
la « ufficiaIizzaz.one » di una 
strategia del PRI nei con
fronti della RAI. Questa stra
tegia è indicata chiaramente 
nel documento che riassume. 
perfeziona e integra prece
denti prese di posizione. La 
sintesi è questa: la RAI è 
gestita male, malissimo: ten
de ad espandersi in modo da 
alterare l'equilibrio del « com
plesso sistema radiotelevisivo 
e della informazione che com
prende. assieme alla conces
sionaria del servizio pubblico. 
componenti diverse e indispen
sabili: iniziative editoriali, e-
mittenza privata»; è urgente 
— ne deducono i repubblica
n i — i l risanamento; questo 
risanamento si deve realizza

re — pero — sia con una ge
stione economicamente sana e 
rigorosa, sia con una politica 
che indichi con certezza « i 
confini con gli altri soggetti 
della vita culturale e infor
mativa ». 

Guarire la RAI — dice dun
que il PRI; e su questo tutti 
sono d'accordo — ma a prez
zo di un suo ridimensiona
mento che si tradurrebbe, og
gettivamente, a tutto vantag
gio dell'iniziativa privata. 

Il documento del PRI ag
giunge un altro rimprovero 
severo: reti e testate si seno 
appropriate di poteri che han
no svuotato il ruolo del Con
siglio d'amministrazione. La 
reazione polemica della si
gnora Croce sta tutta in una 
lettera — tre righe scritte a 
mano — inviata al presiden
te Paolo Grassi: «Nel comu
nicarle le mie dimissioni dal 
Consiglio — dice Elena Cro
ce — desidero dirle quanto 
interessante e positivo io con
sideri questo periodo di col
laborazione con lei e tutti i 
colleglli ». La Malfa commen
terà: «Pensavamo che alla 
RAI servissero uomini di cul
tura: ci accorgiamo che i pro
blemi sono altri, riguardano 
i bilanci, la gestione econo
mica e cosi via ». 

La conferenza stampa del 
pomeriegio, annunciata intor
no all'una, quando circola
vano le prime voci sulle di
missioni della signora Croce. 
ha confermato che questa è 
la chiave di lettura giusta del 
documento repubblicano: la 
RAI ha b'sogno di rimedi dra
stici: ma la medicina del PRI 
sembra voler ricondurre il 
servizio pubblico entro con 
fini e limiti più ristretti. Qua
si che questo partito volesse 
ribadire una sua coerente pri
mogenitura nella considera
zione e nella difesa degli in
teressi dell'iniziativa privata. 

Bo»; ha negato che il PRI 
intenda aprire una crisi noi 
l'azienda: ha necato che il 
suo partito voglia mettere in 
discussione l'e^is^i/a del ser 
vizio pubblico. E ha aggiun
to: « Al consiglio d'ammini
strazione non si possono ad
dossare più colpe di quante 
ne abbia.... c'è un meccani
smo perverso alla RAI — fi
glio della lottizzazione — che 
«sembra poter spezzare le gam
be a tutti... la discussione 
tra i partiti deve comunque 
svolgersi nelle sedi istituzio
nali. vale a dirp la commis
sione di vigilanza ». 

Per la cronaca ricordfTe
mo che in commissione il di
battito. pur senza molto co
strutto. è in atto da tempo: 
una riunione era fissata an
che per l'altra sera ed è an
data a monte perché c'erano 
soltanto 5 parlamentari: 3 co
munisti. un liberale e l'alto
atesino Mitterdorfer. 

Ma. al di là di ogni altra 

cosa, parla il documento. Si 
è sparato un po' nel mucchio 
senza ricercare troppo colpe 
e responsabilità. Con esso il 
PRI propone un azzeramento 
della situazione e « salta » le 
polemiche delle scorse setti
mane: se. cioè, l'attuale con
siglio d'amministrazione sta 
lavorando lungo i binari del
la riforma o meno; su come 
deve essere fatta la terza re
te e cosi via. Alla fin fine c'è 
un voto di insufficienza per 
gli attuali amministratori del
la RAI e la richiesta di ria
prire il discorso sulla sorte 
del servizio pubblico. Questo è 
il cuore del problema. Su tut
to il resto (cinema. SIPRA. 
attività delle consociate, spre
chi. utilizzo del personale, as
sunzioni. eccetera) il confron
to è aperto e ci sono margini 
ampi di intesa. Diverso è il 
discorso se si toccano punti 
essenziali della legge di ri 
forma RAI. la sentenza della 
Corte costituzionale clic legit
tima l'emittenza privata (ma 
in ambito rigorosamente loca
le perché non intacchi la pre
minenza del servizio pubbli
co). gli accordi programma
tici in materia di radiotelevi 
sione e informazione 

a. z. 

SALERNO 

I fanfaniani 
« deferenti » 

cessano 
l'occupazione 
della sede de 

SALERNO - Il gruppetto di 
amici di Bernardo D'Arezzo. 
il proconsole fanfaniano di 
Salerno, dopo una diecina di 
giorni di * »ccupazi.jr>c > del
la sede della DC hanno abban
donato la protesta. 

La notizia è stata data ieri 
dal Mattino con questa nota 
lapidaria: « I fanfaniani. sen
sibili e grati alla .'lire/ione 
centrale del partiti per la 
convocazione a Roma presso 
la stessa piazza del Gesù per 
lunedi prossimo dei respon
sabili salernitani dei vari 
gruppi, in segno di deferenza 
cessano l'oceunazione d?l!a 
segre'eria provincia1;? ». 

Come abbiamo riferito ieri 
sul nostro giornale, a Salerno 
è in corso una vera e propria 
guerra fra le varie correnti 
de: una resa dei conti dopo 
trenta anni di scandali. 

Ma quanti sono 
questi milioni? 

L'Edime. società editrice ! 
del Mattino di Napoli (grup
po Rizzoli), ha emesso un 
comunicato in cui si definisco
no « destituite di fondamento » 
le notizie sull'ammontare dal
l'indennità di liqwdminne pa
gata all'ex-direttore Orazio 
Mazzoni. 

Secondo quelle notizie, co 
stui ha percepito, per due 

anni di taroro. 1S2 milioni. 
Alla risoluzione del preceden
te contratto, nel 1976. gli era
no stati rersati J40 milioni. 
sicché, in totale, nell'arco di 
un biennio, egli è riuscito a 
incamerare 222 milioni. 
Son è vero? Bene Allora dica 
l'Edime come realmente è sta
to liquidato Mazzoni. Tiri fuo
ri le cifre. Le aspettiamo con 
curiosità. 

al pettine non sono solo quel
li della corruzione e del favo
reggiamento: tutta la vicen
da si colloca infatti al centro 
di una gigantesca truffa ai 
danni dello st.tto, per cui di
verse ditte non danneggiate 
dalla catastrofe del 1963 ed 
operanti soprattutto nel set
tore commerciale ed indù 
striale avreblxro beneficiato 
di ingenti somme (anello del
l'ordine di miliardi) mediante 
pratiche non seniore lecite. 

A questo proposito vale la 
pena ricordare che la legge 
per la ricostruzione del Va
jont ammetteva la possibilità 
che uno qualunque dei citta
dini sinistrati potesse trasfe
rire i suoi diritti ad altri an
che residenti fuori dell'arca 
disastrata. Poiché per dimo
strare la sussistenza di que
sti diritti (esempio una li
cenza di commercio, anche 
ambulante, una proprietà im
mobiliare. eccetera) bastava 
un semplice atto notorio del 
sindaco, l'area dei beneficiati 
si allargò notevolmente. Da 
qui prese il via il commer
cio delle licenze. E divenne 
ben presto tanto fiorente da 
fare le fortune non già della 
popolazione colpita, che era 
portata a vendere le sue at
testazioni por poco o niente. 
ma degli abili registi degli 
studi commercialisti, oltre 
clie ben inteso di quei veri 
commercianti che. senza par
ticolare diritto, ricevevano in
genti somme di pubblico de
naro. 

Anni fa il commercialista 
Romanet era definito in città 
« ragionier miliardo ». Lui ri
batteva che si trattava solo 
dell'invidia di coloro che non 
ci sapevano fare, resta co
munque il fatto che in pochi 
anni era riuscito ad accumu
lare un patrimonio. 

Le operazioni di trasferi
mento delle licenze in teoria 
non erano negate dalla leg
ge, l'inchiesta della Magistra
tura è però partita da altre 
considerazioni, e cioè da co
me venivano istruite le pra
tiche per accertare se i di
ritti dei concedenti erano rea
li, se costoro sapevano quale 
fortuna poteva essere rica
vata dai loro acquirenti. 

L'istruttoria era delicatissi
ma, tanto che su casi analo
ghi a Belluno fu tutto archi
viato. Si sapeva però — al
meno a Pordenone — che di
verse pratiche di richiesta di 
contributo si basavano su cer
tificazioni allegre o che ave
vano ricevuto potenti spinte 
(dietro compenso) per andare 
a buon porto. Di qui le mos
se della Magistratura locale, 
il cui operato è destinato a far 
rimanere col fiato sospeso pa
recchia gente clic già si rite
neva al sicuro. 

Sulla vicenda la segreteria 
del PCI di Pordenone ha emes
so un comunicato esprimendo 
il suo « apprezzamento per 
l'opera del giudice istruttore 
che sta dando ora frutti con
creti. Occorre che le indagi
ni proseguano con rigore e 
velocità — afferma il comuni
cato — in modo che si arrivi 
ad accertare ogni responsabi
lità. e si ricostruisca un rap
porto di fiducia da parte del
le popolazioni verso la giu
stizia. in un momento in cui 
questo è quanto mai neces
sario ». 

« Il PCI — prosegue il do
cumento — si è sempre bat
tuto contro le speculazioni 
che si sono innescate sul di
sastro del Vnjont. in modo 
che non si disperdessero fon-

| di verso attività che nulla 
j avevano a che vedere con la 

ricostruzione delle zone col
pite. La segreteria della fede
razione comunista denuncia a 
questo proposito una situazio
ne grave nell'opera di rico
struzione. che ha reso recen
temente necessario un nuovo 
finanziamento da parte del 
Parlamento. Responsabilità 
politiche grandi si debbono in 
questo caso addebitare alia 
Democrazia cristiana 

Dante Vivian 

« Lega » socialista per l'informazione 
ROMA — ET stata presenta
ta ieri nella sede della rivi
sta « Mondoperaio » la a Le
ga per la libertà d'Informa
zione »: non una corrente 
sindacale né una emanazione 
diretta del PSI — hanno vo
luto precisare i promotori — 
ma un organismo aperto a 
tutti coloro che operano nel 
campo dell'informazione, che 
intende muoversi neH'«erea 
socialista in piena autono
mia ». La « lega » nasce sotto 
gli auspici del club «Tura
ti » di Milano e del centro 
culturale di Mondoperaio: 
tra qualche mese il comitato 
costituente, dovrebbe organiz
zare un congresso per defi

nirne le strutture organizza
tive e un primo programma 
d'attività. 

Durante la conferenza 
stampa di ieri è stato pre
sentato un documento che 
riassume le linee alle quali 
si ispirerà la • lega ». Vi si 
ritrovano riflesse le più re
cent: posizioni emerse nel-
l's area soc.alista » in tema 
di informazione scritta e par
lata: posizione non sempre u-
nivoche, talvolta contrastanti. 
Un accenno di polemica si 
è avuto già ieri mattina a 
proposito del giudizio che la 
« lega » dà del sindacato dei 
giornalisti (la FNSI) che sof
frirebbe « di crisi di inizia

tiva, di rappresentatività e 
di guida dei vertici, alla qua
le si lega una scarsa parte
cipazione della categoria ». 
E* una valutazione — ha os
servato Piero Vigorelll. vice
segretario socialista della 
FNSI — che rischia di igno
rare la reale situazione e le 
novità che stanno maturan
do nella FNSI. Sono questi 
i motivi, del resto, che han
no portato la stragrande 
maggioranza del giornalisti 
socialisti a riconoscersi, pur 
con le loro peculiari posizio
ni. nella corrente unitaria di 
Rinnovamento, confermata 
alla guida del sindacato dal 
recente congresso di Pescara. 


